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U
na società intestata al tribu-
tarista Gianni Lapis e a Mas-
simo Ciancimino, uno dei

figli del famoso Vito morto qualche
anno fa, avrebbe dovuto far transita-
re - risulta dalle intercettazioni tele-
foniche che saranno confermate o
meno dalle rogatorie - quella monta-
gna di denaro su conti esteri nella
disponibilità del sacerdote.
L’indagine è in corso, padre Bucaro
potrebbe rivelarsi innocente, ma se
l’accusa risultasse provata, al roman-
zo della mafia bisognerà aggiungere
il doloroso tassello di un prete vici-
no alla famiglia di uno degli uomini
più amati dagli italiani onesti, a ca-
po di un Centro che si propone di
perpetuarne la memoria, pesante-
mente coinvolto in un giro di soldi
mafiosi.
Manfredi Borsellino, giovane com-
missario di polizia, deve aver trova-
to insopportabile quanto si è sapu-
to. E ha scritto la sua lettera aperta,
un’amara lezione e anche il ritratto
di una città tremendamente ambi-
gua, Palermo.
«Tutti ci auguriamo che il sacerdote
esca limpido dall’intera vicenda giu-
diziaria, ce lo auguriamo noi familia-
ri di Paolo Borsellino che abbiamo
riposto la nostra fiducia sul suo ope-
rato, ma se lo augurava l’intera col-
lettività e in particolare gli operatori
del Centro che hanno con lui condi-
viso l’attività e le iniziative ivi svol-
te».
È come se Manfredi Borsellino par-
lasse al padre e in nome del padre:
«Seguire la sua opera e il suo esem-
pio per noi significa essenzialmente
vivere nel rispetto assoluto delle leg-
gi morali, credere e ispirarsi ai valori
dell’onestà, della trasparenza e del
rispetto delle istituzioni, sacrifican-
do se del caso amicizie e legami di
ogni genere con persone che non si
ispirino ai medesimi principi. Non
bisogna avere paura, soprattutto in
questa città, di non intrattenere rap-
porti con uomini di potere, con per-

sone importanti o danarose poiché
è agli occhi di tutti che la c. d. Paler-
mo bene, la Palermo dei circoli, la
Palermo dei salotti buoni è inquina-
ta, e lo è da tempo, da quando gli
stessi rappresentanti delle istituzio-
ni frequentavano e purtroppo fre-
quentano tuttora persone sospette,
chiacchierate o addirittura già desti-
natarie di inchieste giudiziarie. (...)
Bisogna avere, si deve avere il corag-
gio di evitare o troncare amicizie,
frequentazioni o semplici contatti
con persone importanti o altolocate
da cui si possono trarre favori più o
meno leciti. Si deve avere la forza di
rinunciare a coltivare rapporti con
persone che nel tempo hanno intra-
preso un'altra strada, la strada della
contiguità e della complicità, come
diceva mio padre, con il malaffare e
la delinquenza in genere».
Pare di risentire, quasi venticinque
anni dopo, quel che pensava il gene-
rale Carlo Alberto Dalla Chiesa
quando, nel 1982, arrivò a Palermo,
nominato prefetto della città, ben
coscienti delle ragioni delle premu-
re, delle sollecitazioni, delle blandi-
zie usate nei suoi confronti da una
società in cui le frequentazioni sono
l’architrave della mafia. Viveva qua-
si del tutto isolato, vedeva poche per-
sone che conosceva da sempre. Invi-
tato con la giovane moglie al circolo
canottieri Roggero di Lauria che fe-

steggiava l’ottantesimo anniversario
della sua fondazione, si sentì a disa-
gio. Quante erano tra il migliaio di
persone presenti, quelle che non
avrebbe mai voluto incontrare? E
nell’ultima intervista, neppure un
mese prima di morire, a Giorgio
Bocca, parlò proprio di un invito in
una casa di Palermo ricevuto attra-
verso un amico: «Se io non so che in
quella casa l’eroina corre a fiumi, ci
vado e servo di copertura. Ma se ci
vado sapendo, è segno che potrei
avallare con la sola presenza quanto
accade». Il generale sapeva e rifiutò
l’invito. Chissà se l’«illustre» padro-
ne di casa, rimasto sconosciuto, les-
se, capì e si diede da fare a Roma
perché il generale non ottenesse i
poteri chiesti e promessi?
Sembra quasi un controcanto la let-
tera di Manfredi Borsellino quando
ricorda i sacrifici del padre: «La sua
vita è stata, anche e soprattutto per
il suo lavoro, una continua rinun-
cia, una rinuncia ai divertimenti, al-
la vita mondana e ad amicizie risa-
lenti ai tempi della scuola o dell’uni-
versità con persone che egli stesso si
è ritrovato a indagare e perseguire
anche per fatti molto gravi».
Come diverso il significato dell’inter-
vista che il presidente della Commis-
sione parlamentare sulla mafia, Ro-
berto Centaro, di Forza Italia, ha
dato a Barbara Jerkov, pubblicata

sul Venerdì di Repubblica della scor-
sa settimana.
Cosa Nostra ha fatto il suo tempo?
«Non dico che si debba abbassare la
guardia, per carità, anche se...»
Anche se? Dica pure.
«Secondo me prima bisognerebbe
dare ai siciliani lavoro, casa e cultu-
ra della legalità, e così metà del pro-
blema sarebbe già risolto. Prevenzio-
ne e repressione vengono dopo. E
poi basta piangersi addosso».
Basta.
«Vede, il contrasto alla criminalità è
come la commercializzazione di un
prodotto».
Il marketing applicato all’antimafia?
«Prenda la lotta al racket. Ho il dove-
re di diffondere i risultati positivi
che ho ottenuto, piuttosto che enfa-
tizzare sempre i soliti discorsi sulle
cose che non vanno».
Ci vuole più ottimismo.
«Più ottimismo, proprio così».
L’intervista sembra un vaudeville.
La giornalista ricorda le storie della
mafia, Dell’Utri condannato di re-
cente a 9 anni. Ma il presidente -
dice - non parla fin quando saranno
note le motivazioni della sentenza.
E Totò Cuffaro?, chiede Barbara
Jerkov. «Le ombre sono ovunque,
nella maggioranza come nell’opposi-
zione». Beh, magari nella maggio-
ranza un po’ di più, replica la giorna-
lista. E l’impagabile presidente che
non può non sapere qual è la linea
espressa dal ministro Lunardi - con-
vivere con la mafia - si esprime così:
«C’è un tentativo costante di infiltra-
zione ovunque sia ritenuto utile, è
chiaro che dove c’è più potere il ri-
schio di infiltrazione è maggiore».
Per il resto tutto bene. La sentenza
Dell’Utri sarà depositata entro un
mese. Il processo Dell’Utri bis, sui
falsi pentiti, è in corso. Il processo al
generale Mori e al capitano «Ulti-
mo» sul mistero della mancata per-
quisizione dopo l’arresto di Totò Rii-
na comincerà il 7 aprile. Poi arriverà
la bella estate, a Mondello, a Scopel-
lo e su, in collina, a San Martino
delle Scale, alla Portella della Creta.

La tiratura de l’Unità del 10 marzo è stata di 136.577 copie

matite dal mondo

Un vero presidente deve saper ascoltare: «Salve Mr. Greenspan. Ti è piaciuta la mia riforma delle pensioni?» - «Il sole che
brilla, il cielo senza nuvole: sono un vincente, vero?» - «Cosa? ...muoviti con attenzione e portati un ombrello? Uhm...» -
«Bene, bene. Sono contento che anche tu sia ottimista. Grazie, Mr. Greenspan» (International Herald Tribune del 6 marzo)
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Parole sulla mafia opposte a quelle
del presidente dell’apposita commissione

che dice: basta piangersi addosso...

Il figlio di Paolo Borsellino ha scritto
una lettera commovente sulle disavventure

del centro intitolato a suo padre

Il fantasma
di Sartre

Segue dalla prima

N
el suo insieme la sinistra
portoghese ha avuto il 59
per cento dei voti e quasi

due terzi dei seggi, mentre il partito
socialdemocratico e il partito popo-
lare, i due gruppi di destra finora al
governo che alle elezioni del 2002
avevano ottenuto il 48,8 per cento
dei voti, sono scesi al 36 per cento.
Nonostante il chiaro cambiamento
di rotta politica, sono convinto i
risultati del 20 febbraio non siano
solo dovuti al rifiuto del passato
più prossimo. Gli elettori si sono

pronunciati chiaramente a favore
di un cambiamento radicale nella
politica di governo, e per questo
sono molte le aspettative che cir-
condano il governo di José Sócra-
tes.
Ci si aspetta il ritorno di politiche
sociali che attenuino le disugua-
glianze sempre più allarmanti che
dividono i portoghesi. Fino al pri-
mo maggio di quest'anno, data in
cui l'Unione europea si è allargata
ed è passata da 15 a 25 paesi, il
Portogallo era il paese comunitario
con una maggiore disuguaglianza
sociale, con i salari minimi e medi

più bassi.
Si spera altresì in una lotta efficace
contro la disoccupazione. Negli ul-
timi quattro anni il numero di di-
soccupati è aumentato di 150mila
unità, passando dal 4,8 al 7,3 della
popolazione economicamente atti-
va.
Infine, ci si aspetta che venga ripre-
sa la politica di sviluppo della Rivo-
luzione dei garofani (25 aprile
1974), che ha portato tanti benefici
ai cittadini comuni, che non hanno
dimenticato. L'economia è stagnan-
te: il Pil del 2004 è uguale a quello
del 2001. Nel rapporto annuale dell'

Organizzazione per la cooperazio-
ne e lo sviluppo economico (Ocse),
che comprende i trenta paesi più
sviluppati, si parla del Portogallo
per la produttività più bassa della
Unione Europea, la scarsa innova-
zione e vitalità del settore imprendi-
toriale, le deficienze nell'istruzione
e nella formazione professionale e
l'uso sbagliato dei fondi pubblici,
segnato da spese eccessive e magri
guadagni.
È per questo che ritengo che il go-
verno presieduto da Sócrates abbia
delle enormi responsabilità. Il pae-
se è profondamente in crisi - una

crisi su molti versanti, che non si
può risolvere con nessuna formula
magica o solo con delle elezioni feli-
ci. Il nuovo governo dovrebbe pre-
sentare il prima possibile ai suoi
cittadini l'esatto stato in cui si trova
il paese. Dovrebbe anche citare gli
sbagli commessi dai governi che si
sono succeduti dal 2002, guidati da
Durão Barroso, Santana Lopes e
Portas, i tre maggiori responsabili
della situazione attuale.
Mi auguro che il nuovo primo mi-
nistro sfrutti i primi giorni di gover-
no per rendere chiara a tutti la diffe-
renza con il passato, facendo inten-

dere chiaramente che soddisferà le
aspettative e le aspirazioni dei suoi
elettori.
In Spagna, non appena arrivato al
governo, il presidente José Zapate-
ro ha rispettato la sua promessa
elettorale di ritirare le truppe spa-
gnole dall'Iraq. Con un semplice ge-
sto si è guadagnato la fiducia dell'
opinione pubblica spagnola.
Sócrates non ha truppe da ritirare
dall'Iraq, ma deve far capire con le
parole e con i fatti che chi comanda
in Portogallo è il governo scelto dal
popolo e appoggiato dalla maggio-
ranza parlamentare, e non i grandi

interessi economici, le corporazio-
ni professionali o le lobby che usa-
no il governo per i loro fini. Il Por-
togallo è un paese membro dell'
Unione Europea e perciò è tenuto a
rispettare le regole comunitarie:
ma non ha abdicato al diritto di
difendere i suoi interessi strategici,
e non c'è motivo di obbedire a diret-
tive impartite da multinazionali
americane o europee.

Mario Soares è stato presidente del
Portogallo dal 1986 al 1996

Copyright Ips
(traduzione di Sara Bani)

A
nche un orologio rotto segna l’ora esatta due volte al giorno.
Così capita che pure il centrodestra azzecchi, se non la rispo-
sta giusta, per lo meno la domanda giusta.

La Lega, in questi giorni, insiste sull’introduzione dei dazi contro la
Cina. Lasciamo perdere le becere litanie padane e analizziamo ciò
che dice Giulio Tremonti, che della questione è il vero teorico. In
Cina, sostiene l’ex ministro, non esistono le garanzie per i lavoratori
di cui si è dotato l’Occidente. Orari di lavoro, condizioni sanitarie,
salari, sono ampliamente al di sotto degli standard europei. È chiaro
che in una condizione del genere c’è un elemento di concorrenza
sleale, sul piano internazionale, che penalizza le produzioni europee
e tra queste quelle italiane. Sia chiaro: sappiamo bene che Tremonti
in realtà invidia la Cina. Infatti parla delle tutele europee come di
«sassi nel nostro zaino». Ma il punto rimane: è tollerabile un com-

mercio mondiale che non tenga conto di come le merci vengono
prodotte, di quali garanzie godono i lavoratori dei paesi esportatori,
dell’equità dei prezzi?
No, non è tollerabile. Non lo è persino da un punto di vista pretta-
mente liberale. Figuriamoci se può esserlo per la sinistra. Eppure,
invece di avanzare idee alternative ai dazi, la sinistra o rimane muta
oppure si sbraccia per difendere il dogma del libero commercio.
Persino abbracciando l’idea di rimuovere l’embargo sulle armi con-
tro la Cina.
C’è un’altra strada? Sì, ed è stata indicata dai sindacati e dai movi-
menti: la certificazione della qualità del lavoro da accompagnare alle
merci. Una sorta di «bollino equo e solidale». I tuoi palloni sono
cuciti dai bambini? I tuoi lavoratori non godono di un salario decen-
te? L’assistenza sanitaria non è garantita? Gli incidenti sul lavoro non

vengono risarciti? Assoldi bande di criminali per intimidire o am-
mazzare esponenti del sindacato? Allora le tue merci non entrano in
Europa. I parametri ci sono già, li ha stabiliti l’«Oil» (l’organizzazio-
ne dell’Onu per il lavoro). Questa sarebbe una risposta non-liberista
ad un problema che il centrodestra strumentalizza rozzamente per
fini elettorali, ma che non per questo cessa di esistere.
Seconda questione: il patto di stabilità e Maastricht. È possibile che la
sinistra italiana faccia scudo con il suo petto per difendere dei para-
metri che rispondono ad una logica neo-liberista? Non mi pare una
buona idea. Soprattutto se poi il centrodestra cavalca quello che
oramai è un luogo comune rispetto all'eccessivo rigorismo economi-
co dell’Europa. Allora, perché la sinistra non valorizza maggiormen-
te le sue idee su come il patto va riformato? Perché non sfida il
centrodestra su questo terreno, invece di stare sulla difensiva? Non

c’è solo Lisbona (la cui difesa è oramai fuori tempo massimo).
Perché la spesa sociale deve, per l’appunto, essere considerata una
spesa e basta? Non vi sono pezzi importanti che possono essere
annoverati come “investimenti”, da escludere nei conteggi? Non
solo la formazione quindi, ma anche interventi sulle infrastrutture
(dei trasporti e telematiche), opere di messa in sicurezza del territo-
rio, spese per prevenire i cambiamenti climatici, interventi sociali a
favore dei disoccupati (a partire dal reddito di cittadinanza).
Troppo? No, se si pensa ad uno Stato socialmente interventista. Se
invece si è ancora in preda all’ubriacatura neo-liberista degli anni
‘90, allora si rischia di lasciare al centrodestra campo libero, al punto
tale che Tremonti può far finta di difendere i diritti dei lavoratori e
Bush può fare la figura di quello che si batte per i diritti umani violati
a Pechino.

I
n seguito la sua storia d’amore con il terzo mondo e
Cuba, la sua prefazione all’opera feconda di Fanon, la
sua presidenza del Tribunale Russell avrebbero accompa-

gnato il mio impegno teso alla trasformazione radicale del-
l’America Latina. Per non parlare del modo in cui i suoi
romanzi e specialmente i suoi lavori teatrali – del modo in
cui si appropriò dei classici facendo di loro ciò che voleva! –
influenzarono la mia opera e quella di moltissimi altri scritto-
ri in Argentina, Perù, Messico. Infatti la mia prima critica
letteraria pubblicata, quando avevo venti anni, apparve su
Ercilla, il più importante settimanale del Cile, con il titolo
«Les Mots».
Vero è che avevo sentito crescere una distanza tra le sue
posizioni politiche estreme degli anni ’70 e le mie opinioni,
forse perché mi ero trovato invischiato nei difficili compres-
si del giorno per giorno di una rivoluzione reale, prima gli
anni di Allende in Cile e poi la feroce repressione che fece
seguito alla nostra incapacità di creare il socialismo con

mezzi pacifici. Ciò malgrado, quando ero arrivato a Parigi
nel 1974, prima tappa del mio esilio forzato, uno dei miei
sogni era quello di conoscere personalmente il mio eroe
letterario. Ma quando questa possibilità mi venne offerta da
alcuni suoi amici francesi che simpatizzavano con la lotta
contro Pinochet, mi tirai indietro. Diverse volte. Ed avevo
finito per non stringere mai la sua mano.
La ragione? Non potevo sopportare l’idea di parlare nel mio
francese scorretto e zoppicante all’uomo che così brillante-
mente aveva contribuito alla mia capacità di analizzare il
mondo in modo sofisticato ed elegante. Infatti, poco dopo il
mio arrivo a Parigi, ero stato presentato (se ben ricordo da
Jean Pierre Faye) a Michel Foucault – un altro degli intellet-
tuali che idolatravo - ed ero rimasto in maniera imbarazzan-
te a bocca chiusa, incapace di esprimere un decimo delle
idee che si inseguivano nel mio cervello sovraffollato. Non
volevo ripetere quella goffa esperienza con Sartre. Per anni e
anni avevo portato avanti un dialogo con il grande Jean Paul
rivolgendomi silenziosamente a lui nella mia mente – e
preferivo che le cose rimanessero così, preferivo evitare una
ulteriore mortificazione. Un giorno, mi dicevo mentendo a
me stesso, il mio francese sarà sufficientemente buono da
poterlo finalmente incontrare.

Ariel Dorfman
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Nel nome del padre
CORRADO STAJANO
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